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La frontiera degli studi di economia della cultura è da oltre cinquanta anni in continuo movimento. 

Dopo il lavori pionieristici degli anni Cinquanta e Sessanta, il dibattito sugli impact studies e le 

relative critiche centrate sul concetto di valore (per l’economia e per la cultura), seguite dall’ampia 

riflessione sulla diarchia tra conservazione e valorizzazione, la questione da alcuni anni 

all’attenzione dei più qualificati gruppi internazionali è centrata sulla dialettica tra i linguaggi 

(plurali ed eterogenei) di ciò che chiamiamo “arte”  e “cultura” e quelli (plurali ed eterogenei) di ciò 

che chiamiamo “economia e management”. 

Da questo scaturisce una serie di domande, dal forte connotato epistemologico, che supportano il 

progetto avviato da anni in seno alla rete internazionale di ricerca puntOorg, coordinata dal prof. 

Luigi Maria Sicca dell’Università degli Studi di Napoli Federico II. Si tratta di una ricerca 

focalizzata su una particolare forma di arte e di cultura, quella che – dal contributo di Raymond 

Murray Schafer in poi – conosciamo come paesaggio sonoro (soundscape): un ambiente acustico 

“di natura” che include anche le “organizzazioni” che abitiamo tutti i giorni, costrutti umani e 

sociali, di primario interesse accademico. 

Il volume – diviso in tre sezioni: Saggi; Partiture e installazioni; Scatti nella risonanza – 

raccoglie gli apporti di un folto gruppo di studiosi di eterogenea formazione e provenienza: da 

Davide Bizjak (aziendalista) e Rosario Diana (filosofo) a Umberto Di Porzio (neuroscienziato); da 

Agostino Di Scipio, Chiara Mallozzi, Giancarlo Turaccio (compositori acusmatici) a Mario 

Nicodemi (fisico teorico); fino a Sonia Ritondale (fotografa) e Paolo Valerio (psicologo), solo per 

ricordarne alcuni tra i tanti che hanno interrogato un lemma, “risonanza”, in grado a propria volta di 

risuonare in storie semantiche e nelle categorie di ricerca intradisciplinari sottese a ciascun ambito 

chiamato in causa. 

Ne è derivata una riflessione caleidoscopica a più voci, ricca di possibili sviluppi, che non 

ambisce a costituire un reticolo strutturato sull’argomento, quanto piuttosto a proporre quanto 

complesso sia il dialogo interdisciplinare, tra chi (soggetto) scrive ed esegue musica e chi la studia 

(oggetto) dall’esterno. 

Come afferma Sicca nel testo di apertura (“Risonare uno spazio semantico: studi organizzativi, 

musica, filosofia, scienze”) [12-14]: “In effetti per noi “musica” (o l’insieme di aspetti connessi 

all’esperienza musicale) non è mai esclusivamente “oggetto” di osservazione scientifica, secondo il 

rapporto arte/scienza dibattuto su binari ben noti e condivisi, culturalmente egemoni, a tratti anche 

problematici, come testimoniato da una pregiatissima e ampissima letteratura [ …]. La compagine 



di autori presente in questo libro si è confrontata con sguardi assai eterogenei intorno al concetto e 

alle esperienze della risonanza, esprimendo in ciò una comune esigenza, seppure con linguaggi e 

forme diverse l’una dall’altra. [Quella] di assegnare confini, quindi identità, al rapporto (mai 

eludibile per qualunque ricercatore, sia uno scienziato, un economista, un musicista, un filosofo, o 

un fotografo, etc.) tra assunti epistemologici, opzioni metodologiche e pratiche disciplinari.  

Un felice esperimento dialogico tra competenze scientifiche e artistico-poietiche nonché una 

pluralità di approcci metodologico-operativi, le cui movenze – guardate nel loro insieme e nelle loro 

spontanee intersecazioni – emulano l’andamento del libero passeggiare, della flâneury à la Lévi-

Strauss, cui accenna già Antonio Strati (teorico delle organizzazioni) nella prefazione al volume, 

ripresa dal compositore Alessandro Solbiati nella postfazione. 

E di libertà, in tempi di stringenti vincoli di marca riduzionista applicati alla ricerca economica e 

– nello specifico – all’economia della cultura, vi è quanto mai bisogno. 

(Ilaria Boncori, University of Essex) 


